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H Giappone 
ama il capo 

i teorici nostrani 
della «qualità to-

1 tale», gli apologeti 
della «fabbrica in-

_ ^ _ tcgrata», i cantori 
delle «magnifiche 

sorti e pogressive» del mo
dello produttivo giapponese 
- sempn più numerosi a de
stra e avsinistra - farebbero 
bene a bggersi con attenzio
ne questi agile Irattatello su 
La socie3 giapponese In me
no di cuocente leggibilissi
me pagne ci spiega le radici 
profond* (i pre-requisiti cul
turali), e linee di fondo, i 
vantaggi ma anche i limiti 
delle dhamiche di gruppo 
che starno sotto ai differenti 
•miracolo giapponesi dal 
mitico «jpinto Tayota» con il 
suo seguto di just in ttmec di 
kanban, illa mistica azienda
le 

Chie >)akane e un'antro
pologa (ulturalc, abituata a 
guarda» alla lunga durata, 
alle dinanichc di lentissimo 
scorrimento che costituisco
no lo «z<ccolo duro» di ogni 
civiltà N)n disincarna i feno
meni in ilgontmi matematici 
come gì economisti, né li 
schiacci! sull'atemporalità 
della superficie sociale c o m e 
i sociologi Ha insegnato a 
lungo in Scadente, a Londra 
e a Chicago, oltre che all'uni-
versit? difokio Conosce be
ne sia le srutturc famigliari di 
modello mentale (è autrice 
di uno stidio compartivo sui 
sistemi natrilinean) che le 
strutture tidustnali di model
lo occideitalc È in grado di 
tentare omparazioni inu
suali, d ' icrociare categone 
solitamene separate rigoro
samente all 'esasperata divi
sione del avoro scientifico II 
suo libro [arte dal profondo, 
per spiegaci l'attualità 

All'ongiie dell'analisi Chie 
N'aitane pene il nucleo fon-
damentatekiel vincolo socia
le Il pnncoio costitutivo del 
gruppo, ditjgm gruppo, in
dagato opportunamente a 
partire dalgruppo pnmano, 
archetipicC quello famiglia
re Pnncip» radicalmente di
verso non o lo da quello oc
cidentale, ria anche da altri 
modelli asitici, c o m e quello 
indiano o: inese, per il suo 
radicale «anti-individuali-
smo» Per i pnmato che, nel
le dinamicie aggregative, as
sume il manento della «tota
lità», dell'usieme, dell'«istitu-
zione». In j iappone , ci spie
ga l'autno, la struttura domi
na sempr sull'attributo La 
«strutturai* il momento «isti
tuzionale» definisce il rap
porto tra differenti membri 
di una cclettmtà, fissa l'ap-
partenena; ('«attributo» e il 
momentc «individuale», 
espnme le caratteristiche 
specifiche dell'individuo 
Strutturaè la famiglia, nella 
sua totatà, l'impresa, un'U-
niversitàattnbuto 6 il legame 
parentali (essere figli, o fra
telli, ecc) , la mansione, la 
professKnalità, ecc La strut
tura p r d u c e appartenenze 
parucolan, l'attributo nnvia a 
criteri divalutazione e di affi
nità «unrersali» 

Ebbete, in Giappone, a 
differena che in altre civiltà, 
e più ere in ogni altra civiltà, 
la coscioiza d, gruppo è defi
nita, toalitanamentc, dalla 
struttura L'identità collettiva, 
e financie quella individua
le, sono<fissate» dalla appar-
tenenzaalla struttura Un la-
voratoregiapponese non di
rà «Som tipografo», o sono 
•operaio di linea», ma «ap-
partengc al tale gruppo edi
toriale», illa tale «società». Si 
sentirà «tefinito» dall'«appar-
tenenza» alla struttura, non 
dall'attntuto personale Per 
un laureilo giapponese con
terà assa meno il titolo di 
studio paseduto dell'Univer
sità in cuiesso è stato conse
guito Alb stesso modo un 
membro della famiglia ac
quisito, i quale risieda col 
capo-famglia, conterà assai 
di più, e a ra diritto a una so-
lidanetà <tsai maggiore, che 
non un ccisaguinco il quale-
viva per cmto proprio I rap
porti di dipartencnza, cioè, 
conteranm assai di più di 
quelli di ratellanza La di
mensione comunitana» del
la famighaprevale su quella 
parentale. O meglio la pa
rentela è s«lo funzione della 
«comunità»famigliare, la (a-
vorosce. ria non ne è l'es
senza Esstnza e invece il 
vincolo di ajpartenenza, che 
sul modelb «famigliare» si 
estende agi altri ambiti col
lettivi, in pimo luogo all'«a-
zienda» 

È signifkatrvo che il lavo
ratore giapponese usi chia
mare l'azieida in cui presta 
la propria tpera uc/u «la mia 
casa» Che ittnbuisca al lega
me con 1'aticndd non carat

tere «contrattuale» (come in 
società individualistiche in 
cui prevalga l 'attnbuto), ma 
emotivo E che, su questa ba
se, i rapporti di lavoro, a co
minciare da quelli di direzio
ne e subordinazione, tenda
no a pervadere la sfera priva
ta, famigliare Non è infre
quente che, in caso di morte 
di un dingente, i suoi dipen
denti partecipino al cordo
glio e prepanno le esequie 
con un'assiduità superiore ai 
consaguinei O che a Capo
danno (l'equivalente del no
stro Natale), diano la prece
denza allo scambio di regali 
con i propri superiori gerar
chici che non con i propri 
parenti 

•Un'azienda - sottolinea la 
Nakanc - e concepita come 
le (gruppo famigliare corpo
rativo integrato), e tutti i la
voratori si qualificano come 
membn della stessa hmiglia, 
l'imprenditore ne 6 a capo A 
sua volta questa «famiglia» 
coinvolge la famiglia del di
pendente e lo «impegna to
talmente». 

S ui legami d'attn-
buto, qu ind i - su l 
le solidanetà oriz
zontali, determi-

. _ > • » • nate dalle proprie 
qualità personali 

- tendono a prevalere, «da 
sempre», in Giappone, i lega
mi istituzionali, il modello 
del «gruppo corportivo fon
dato sistematicamente sul 
rapporto gerarchico Ed e 
questo il secondo carattere 
identificante del modello 
giapponese Una cultura ge
rarchica spinta all'ossessio
ne Una dimensione fondan
te della gerarchla (e in parti
colare del vertice gerarchi
c o ) , dalla quale dipende l'e
sistenza del gruppo Una ge
rarchia - coerentemente con 
le premesse anti-individuah-
stiche - , non fondata sul me
nto (at tnbuto) , ma su cnten 
insieme più oggettivi e «strut
turali», come l'età, l'anzianità 
aziendale, la collocazione 
stabile nella struttura («Il li
vello gerarchico di un dipen
dente è determinato in pnmo 
luogo dalla sua qualifica sco
lastica, poi dalla data del suo 
ingresso nell'azienda»). 

Alla certezza della gerar
chia 6 sacnficato tutto' effi
cienza, capacità, creatività 
Da un capo prima che «ge
niale» si richiede che sia fa
cilmente nconoscibile (per 
carattenstiche stabili e chia
re) , poco discutibile, capace 
di mediazione. È l'insieme di 
interrelazioni che si formano, 
le quali mantengono un forte 
carattere «personale», «emo
tivo», in cui il rapporto con il 
capo e fondamentale È con 
esso, e non con i pan grado 
di altre unità organizzative, 
che si stabilisce il livello più 
elevato di identificazione e di 
solidanetà È lungo la catena 
gerarchica verticale c h e si 
definiscono le identità e le 
appartenenze, in contrappo
sizione con le solidanetà 
«orizzontali» di ceto o di clas
se (o anche, più semplice
mente, di s indacato) , che 
carattenzzano le aggregazio
ni «di attributo» occidentali 

È in sostanza l'intero mo
dello webenano di relazioni 
industriali - fondato sulla ra
zionalità strumentale, sulla 
spersonalizzazione burocra
tica, sul primato della profes
sionalità formalizzata nspet-
to alla personalità naturale, 
sulla gerarchla di ruoli e non 
di persone - a essere negato 
E il fatto dovrebbe far riflette
re Sia perchè quel modello 
webenano - che assolutizza-
va la logica della grande im
presa taylonstica - , si era 
identificato con la modernità 
e si era legittimato totalmen
te sull'efficienza E ora la sua 
antitesi sembra mostrarsi su
periore propno su questo ter
reno quello dei risultati Sia 
perchè l'affermazione di un 
modello organizzativo simile 
a qullo giaponese si rivela in 
radicale, frontale contrappo
sizione a un intero ciclo di 
sviluppo della cosiddetta «ci
viltà occidentale», quello 
identificatosi con l'età mo
derna E la sua «importazio
ne» non comporta, come 
sembrano ritenere i nostri fu
tili manager, semplici aggiu
stamenti organizzativi, ma 
se tentata seriamente, si po
trebbe in linea esplicita di 
collisione con tutto ciò che 
I Europa ha rappresentato, in 
termini culturali, politici, esi
stenziali, negli ultimi secoli 

Chie Nakane 
«La società giapponese», Raf
faello Cortina Editore, (tra
duzione dall inglese di Fran
cesco Montessoro) pagg 
206, lire 21 01)0 

Che fine hanno fatto le idee? Secondo il filosofo Umberto Galimberti (che 
ne hacompilato un catalogo per Feltrinelli) il mondo non ne ha più biso
gno. Ne è rimasta una sola, che ci ha sedotti spazzando via persino Dio 

Tecnica fatale 
1 io è morto, Marx pure e a essere sinceri 
anche le Idee non stanno tanto bene. Per 
conoscere 11 loro stato di salute ci s lamo 
rivolti a uno specialista. Il professor 
Umberto Galimberti, di mestiere filosofo. 
L'associazione è facile. Di Galimberti è 
appena uscito da Feltrinelli «Idee: il 
catalogo è questo», (pagg 315, lire 35.000) 
antologia di scrìtti apparsi sul Sole 24 ore 
nel corso di alcuni anni, e raccolti sotto 
forma di idee chiave: si va da Alchimia, 
Amore, Anima, Alienazione, fino a Vita, 
Vuoto, Vizio, passando attraverso Io, 
Origine, Liberta, Fiaba, Follia. Il 
professore è la persona giusta a cui 
rivolgersi, esperto com'è di cataloghi e di 

ANTONELLA FIORI 

enciclopedie anche per un altro motivo: da 
quasi cinque anni sta curando un 
dizionario di Psicologia che uscirà ad 
ottobre dalla Utet. Per compilarlo ha fatto, 
come accadeva una volta, tutto a mano ( e 
poi a macchina) senza usare II computer. 
Ma se sul suo lavoro di «cnclclopedlste» ha 
fiducia, Galimberti non ne nutre 
altrettanta in quello di «cataloghista». E 
dice: «Scrivere un dizionario, Impegnarsi 
per così tanto tempo In un'opera di 
compilazione dove bisogna assestare 
l'esistente, forse è utile, serve a farsi 
venire la fame delle Idee. Mentre fare un 
catalogo non significa pensare che oggi le 
Idee esistano ancora». 

Roy Lichtenstem, «Brush Stroke» (1965) 

C
% erano una volta 
' le Idee... ma ci 

sono ancora? 
Bisogna partire da 

^ ^ ^ ^ ^ ^ Platone Con i so-
™"™"™^™ fisti il linguaggio 
oscillava Ed è nata la filosofia 
che cercava di bloccare i signifi
cati Platone pensava che le 
idee potessero riprodurre la na
tura delle cose Ovviamente la 
fissazione del significato è una 
convenzione ed il peso delle 
idee è affidato alla storia Le 
culture mutano il significato 
delle idee, le traducono e le tra
dirono L'idea entra nell'arena 
delle opinioni, si contamina, 
oscilla Alcune idee vengono 
credute vere rispetto ad altre so
lo perche sono imposte e que
sta imposizione ha successo Se 
tutti credono in Dio, l'idea di 
Dio è vera Oggi Dio è morto, 
come ha scntto Nietzsche, in
tendendo con questo che il 
mondo non si organizza più in
torno a quest'idea Insomma, le 
idee esistono ancora, ma quelle 
che Platone credeva fossero 
eteme ed immutabili calate nel

la sloria hanno dimostralo che 
possono morire 

Dio è morto, va bene. Ma non 
c'è allora una nuova idea at
torno a cui si possa organiz
zare il mondo? 

La parola, e l'idea, è tecnica. 11-
dea più radicale che l'umanità 
abbia pensato, e l'aveva pensa
ta sin dall'epoca dei greci con 
Prometeo che porta il fuoco agli 
uomini Vincerà la tecnica o la 
necessità' gli veniva chiesto E 
lui rispondeva la tecnica è di 
gran lunga più debole della ne
cessità, delle leggi cosmiche 
Oggi questo non è più vero La 
tecnica è ben più forte dell ordi
ne della natura Infatti se voglia
mo salvare la natura dobbiamo 
ricorrere alla tecnica 

Ma la tecnica non è un mezzo 
di cui l'uomo si serve e le idee 
un'altra cosa ancora? 

No, non è più cosi Oggi la tec
nica è un fine e gli uomini sono 
mezzi piegati al suo servizio 
Questo capovolgimento di mez
zo in fine l'aveva già segnalato 
Marx a proposito del denaro II 
denaro e un mezzo per soddi

sfare bisogni acquistando beni 
Ma se diventa il mezzo univer
sale per la produzione dei beni 
e il soddisfacimento dei biso
gni, la conquista del mezzo di
venta il fine per raggiungere il 
quale si cessa anche di produr
re beni e soddisfare bisogni Se 
il capitalismo per poter realizza
re se stesso deve avere un certo 
livello tecnico, la conquista di 
questo livello è il fine di tutto 
L'Unione Sovietica non si è di
sintegrata perchè il comunismo 
è una brutta idea ma perchè è 
insufficiente tecnicamente 

Parta della tecnica come di 
un'Idea ultima, dalla quale 
non torneremo più Indietro. 

Infatti Non è un'ideologia, una 
religione, una filosofia che può 
negare se stessa e auloelimmar-
si La tecnica ha assunto le pro
prie negazioni come errori la 
cui soluzione è ancora tecnica. 
Pensiamo al disastro di Chemo-
byl Quelli che oppongono alla 
tecnica valon umani o religiosi 
devono riflettere sul fatto che 
non si può trovare una lecnica 
in grado di limitare la tecnica 

Sembra uno scioglilingua. 

Dal quale mi pare di capire 
che anche per l'Idea di uomo 
lei non vede futuro. 

L'uomo non è più soggetto del
le proprie azioni è un esecutore 
di azioni già prescritte Come si 
fa il bancario, come si fa il filo
sofo' Oggi si sa già come questo 
deve essere fatto Una volta 
l'uomo era padrone delle sue 
azioni Nel Mosè c'è tutto Mi
chelangelo, ma anche in un 
mobile il falegname riconosce
va il suo stile Oggi c'è uniformi
tà di prodotti, uno vale l'altro 
Alla tecnica interessa la sostitui
bilità dell'uomo E vale anche 
per l'arte uno scnttore, un pitto
re è tale solo se entra nel merca
to 

Che ruolo assumono In tale 
contesto alcune delle Idee 
fondamentali del novecento, 
penso in particolare a psica
nalisi, psicologia? 

Bisogna ripensare tutto La psi
canalisi non è mai stata il lin
guaggio dell'anima, ma il lin
guaggio sull'anima o meglio il 
linguaggio della ragione sulla 
follia Anche psicanalisi è una 
parola tecnica tu parli, io tradu
co nel mio sapere il tuo linguag
gio Anche la psicologia è nen-
trata nella tecnica oggi attraver
so i test psicologici si determi
nano gli orientamenti professio
nali 

Citiamo allora alcune Idee 
per le quali non si possa par
lare di contaminazione con la 
tecnica. Gliene suggerisco 
due: mistica e sacro. 

Nel sacrr> non vale ti principio di 
non contraddizione tipico della 
ragione, A = A Le parole sono 
lasciate nella loro ambivalenza 
Nel sacro le cose più violente si 
coniugano con quelle più spiri
tuali, per cui se un uomo si stac
ca troppo dal sacro perde l'ani
ma, se si avvicina troppo perde 
la testa Per la mistica vale lo 
stesso Si esce dalle regole della 
ragione per mettersi in quell'o
scillazione massima ai confini 
dell'umano per venficare le re
gole pratiche di convivenza 

Nel catalogo vivono Idee che 
oggi sembrano più passate di 
altre: retorica, logica, per ci
tarne solo due. Da che cosa 
sono state sostituite? 

Che cos'è la pubblicità se non 
una versione aggiornata della 
retorica? La logica non si è forse 
trasformata in dominio' La pub
blicità è quella cosa per cui i so
fisti diffondendo un'idea la fa
cevano credere vera 

Andiamo avanti con un'altra 
idea: libro. Citando Nietzsche 
lei scrive: non si può avere 11 
coraggio di pensare se si so
no letti troppi libri... 

Una volta c'era la Bibbia, c'era 
la parola di Dio Oggi libro è 
una telefonata a mille persone 
Libro è come il telefono, come il 
fax, è entrato nella rete econo
mica 1 libri sono saggistica, o 
autoanalisi, o rotocalchi Quan
do dovesse esservi un libro pen

sato non venderebbe Nei hbn 
oggi manca lo "spirito" La vedo 
molto peggio di Nietzsche 

Tra le poche Idee con una va
lenza negativa per lei ci sono 
le fiabe. Biancaneve fa male 
ai bambini? 

Oggi il bambino abita la zona 
del sacro Mi spiego o è trattato 
con massima violenza o con 
massima cura, non si tiene mai 
la misura umana La mia pole
mica contro le fiabe nasce da 
questo ilbambinovivcgiainun 
suo mondo magico, onnipoten
te Se poi gli viene anche rac
contato farà più fatica a cresce
re Non è il caso di alimentare la 
lantasia se poi quello che lo 
aspetta è il gelo della tecnica e 
della funzionalità 

Ma 1 bambini oggi a tre anni 
maneggiano un computer... 

Non conta Quello per loro è un 
gioco che oltretuto può essere 
dannoso Preme un tasto e un 
desiderio si realizza Non c'è al
lenamento all'intervallo tra de-
sideno e realizzazione Ma l'uo
mo è tale anche perchè i suoi 
desideri non si realizzano 

Lei scrive anche che le Idee 
non sono cosa di puro intel
letto, ma, meno male, conser
vano una loro forza corruttri
ce. Si è perso anche questo? 

Le idee sono calde Si fanno 
amare ed odiare La loro forza 
non è nella verità, ma nell'ag
gancio emotivo Se dico «demo
crazia» suscito un certo senti
mento La differenza è che 
mentre una volta le idee faceva
no storia, oggi la stona la fa la 
tecnica La parola idea viene 
dal greco idem, vedere Oggi c'è 
una mancanza di una visione 
del mondo, al di là del funzio
namento del mondo 

Eppure sembra che alcune 
Idee forti resistano: l'Idea di 
nazione, di religione... 

La nnascita religiosa non è un'i
dea egemone, non fa stona, è 
una compensazione psicologi
ca L'idea di nazione è un'idea 
vecchia Non avendo più idee 
portanti ci si attacca alla terra 
E' un'idea regressiva, di ntomo 
alle origini 

Slamo a line secolo e a fine 
millennio. Siamo anche alla 
(Ine della storia delle Idee e 
dunque della filosofi»? 

Noi siamo cresciuti studiando 
un certo impianto ideico, ab
biamo una formazione ideica e 
viviamo in una stona che ha 
abolito le idee, non nel senso 
che non le lascia vivere, ma nel 
senso che non si organizza più 
attorno ad esse ma attorno al
l'efficacia delle azioni Credo 
che Ira due generazioni non ci 
saranno più idee ma la tecnica 
per ora non ha ancora il corag
gio di dire tendo solo al mio in
definito sviluppo, non ho altri fi
ni E allora si ammanta di idee 
che sono le maschere della sua 
vergogna. 

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Protagonista troppo presente nel romanzo sulle «persone normali» 

Busi senza controfigura 
P arlare di Aldo Busi 

sta diventando dif
ficile Preciso subi
to a scanso di ma-

_ _ ^ _ lintesi, che non è 
la sua immagine 

pubblica a fare ingombro 
Quel suo esibizionismo cosi 
sfrontato quel suo narcissino 
cosi plateale e provocatorio 
non dovrebbero del resto in
gannare troppo quando l'a
mor di sé diviene tanto spudo
ratamente ossessivo s'indovi
na che a muoverlo è qualcosa 
di non lontano dal suo confa
no Se insomma Busi va ogni 
tanto in cerca di scandali, è 
per dissimulare e disvelare in
sieme un desideno d essere 
amato che rasenta il cande e, 
scandalizzarsi non serve, se 
non eventualmente agli scopi 
di quanti fingono di farlo, e co 
munque con la letteratura ha 
poco a che vedere (desta sem
mai rammarico che nel suo 
desiderio di epater lebourqeois 
Busi abbia coinvolto I inno-
centissimo Boccaccio la sua 

versione «in italiano d oggi» del 
Decameron è episodio tutto da 
dimenticare) 

Parlare di Busi è difficile per
chè, passando gli anni, si di
rebbe che il divano tra le quali
tà che egli possiede e la qualità 
dei suoi lavori vada crescendo 
Volendo sbrigarsela con una 
formuletta. si potrebbe dire 
che siamo di (ronte a uno scnt 
tore di talento che si sta met
tendo nella condì/ione di scri
vere solo libri mediocn, depre
cabile ipotesi t h e a lui più che 
ad ogni altro dovrebbe preme
re di scongiurare 

Alla luce dell'ultimo suo ro
manzo - Le persone normali -
mi sembra di poter dire che le 
migliori doti su cui Busi può 
contare sono due Innanzi tut
to la, capacità di ritrarre dei 
personaggi, per lo più giocata 
in chiave di deformazione iro
nico-grottesca, ora spinta fino 
a un sarcasmo feroce, ora 
prossima a ribaltarsi in un do 
lente patetismo, tanto più effi 
cace, quanto più contenuto e 
sonno In secondo luogo un 

MARIO BARENGHI 

gusto istintivo per i dettagli, 
specie (ma non solo) VISIVI, 
che s'esalta quando si tratta di 
cogliere immagini dinamiche 
guizzi fuggevoli, movimenti 
brevi o trattenuti Busi è un su
perbo burattinaio ed un cari
caturista coglie con esattezza 
gesti, pose, voci, intonazioni e 
li infilza prontamente sulla car
ta posto di Ironte a soggetti 
statici, agisce ora mirando sui 
particolari ora dilatando iper
bolicamente i contorni, al limi
te del parassimo visionario 11 
suo sguardo nervoso e cupido 
sembra non concedere tregua 
alle cose le percorre, le carez
za le punzecchia le stravolge, 
finge di arrestarsi alla superfi
cie, ma non si stanca di inter
pretare e di giudicare, ponen
do il suo vivace estro linguisti
co al servizio di un acre e seve
ro moralismo 

Dove invece Busi accusa dif
ficoltà è nella costruzione di 
una vicenda narrativamente 
consistente e credibile Se stes
simo parlando di uno scrittore 
inesperto o ingenuo, potrem

mo supporre che lo squilibrio 
dipenda da un eccesso di im
pulsività che cioè la bravura di 
un compiaciuto prosatore in
tralci il compito del romazierc 
Ma Busi non e nò ingenuo, né 
inesperto e allora sorge il dub
bio che la qualità della (rase e 
della pagina siano intenzional
mente chiamate a surrogare le 
carenze della struttura Se que
sto è il caso, credo che Busi 
stia commettendo un errore I 
problemi di invenzione e di 
composizione non si possono 
in alcun modo aggirare, nò 
eludere 

tje persone normali è am 
bientato in una rinomata clini
ca della salute, dove facoltosi 
pazienti, per lo più donne (ma 
non solo), si recano a coltivare 
due speranze una dichiarata e 
palese, perdere qualche chilo 
(o qualche decina di chili) 
una (in linea di massima) in
conscia, sfuggire alla propria 
autentica identità, tramite 
un'oppiacea mistura di diete, 
ginnastica massaggi, purghe, 
inalazioni eccetera In prima 

istanza, il romanzo si presenta 
come una gallena di perso
naggi (ospiti pazienti, inser
vienti) con i quali il protagoni
sta-narratore instaura un ambi
guo rapporto di connivenza, 
condividendone le cure e le 
chiacchiere In seconda battu
ta, dal ntratto d'ambiente -
cioè da una congerie di pette
golezzi, false apparenze, futili
tà - emerge una serie di «ro
manzi orali», la storia segreta 
di ciascuno di quei personag
gi un repertono romanzesco 
di piccole e grandi miserie, 
che dimostra quanto mtnsa di 
crudeltà, di cinismo, di abie
zione quanto mostruosa, in
somma, sia la vita delle perso
ne cosiddette «normali» 

L'impianto è ben pensato, 
ma la realizzazione è insoddi
sfacente Il difetto non sta tan
to nello squilibno, pur vistoso, 
fra i due momenti - troppo 
spazio alle chiacchiere, troppo 
succinta e schematica la rive
lazione dei Vtìn destini indivi
duali - quanto nel fulcro stesso 
del romanzo, cioè a dire, nella 

Ma Stalin 
non era Goebbels 

K
arl Barth ha fama 
di essere il massi
mo teologo del 
secolo Svizzero, 

„ _ _ • • » figlio di un pro
fessore di teolo

gia, esercitò per olire un de
cennio il ministero pastorale 
in diverse comunità, vivendo 
a contatto con i problemi del
la povera gente In più occa
sioni si schierò con gli operai, 
appoggiandone le lotte sala
riali (nel 1915 aveva adento al 
partito socialdemocratico). 
Fu poi docente di teologia 
presso le università tedesche 
di Gottinga. Muster e Bonn Al
la presa del potere di Hitler, 
avvenuta col plauso e il con
senso delle chiese protestante 
e cattolica, Barth lanciò l'allar
me Intorno a lui si formò un 
piccolo nucleo di dissidenti, 
che il 31 maggio 1934 si 
espresse pubblicamente con 
la Professione di fede di Bar-
men (dal nome del paese, 
presso Wuppertal, dove il do
cumento fu ufficializzalo) 

Il testo, che affermava l'au
tonomia della fede cnstiana 
dal potere politico, suonava 
condanna dell'ideologia nazi
sta e incitava alla resistenza, 
fu opera soprattutto di Barth 
Tra gli esponenti più noti di 
questo gruppo, che si chiamò 
«chiesa confessante», vanno 
almeno ncordali Bonhòffer e 
Niemòller, entrambi deportati 
in campo di concentramento 
il pnmo pagò con la vita, il se
condo riuscì a sopravvivere 
Barth, pnvato della cattedra e 
espulso dalla Germania, si 
stabili a Basilea, dov'era nato 
nel 1886 e dove mori nel 1968, 
continuando il suo magistero 
in quella università I testi fon
damentali della sua vasta 
opera sono L'epistola ai Ro
mani, commentano del testo 
Paolino, e la Dogmatica eccle
siale In italiano, Barth si trova 
pubblicato presso molti edito
ri Feltnnelli, Bompiani, Clau
diana, Marietti, Paoline, 
Dehoniane, Quenniana, Utet, 
Paideia, Jaca Book, La Locu
sta 

Anche solo accennare alla 
«teologia dialettica», alla «teo
logia della cnsi», alla «teologia 
esistenzialistica», richiedereb
be ben altro spazio che que
sta nota e soprattutto una 
competenza che il sottoscntto 
è lontanissimo dal possedere 
A meno di ricorrere alle for
mule gergali delle enciclope
die tascabili, che sono quanto 
di più inutile e frustrante per 
un lettore desideroso di sape
re Voglio invece suggerire un 
libro che rappresenta un pri
mo approccio per una corret
ta conosenza del pensiero di 
Barth È una scelta di suoi te
sti, intitolata semplicemente 
Antologia, a cura di Emanuele 
Riverso, uscita nel 1964 da 
Bompiani nella collana «Il Por
tico» Il Catalogo dei libri in 
commercio la registra, segna
lando che è stata nstampata 
nel 1983 Anche se non ncor-
do di averlo più visto in una li
breria da almeno ventanni, 
non si tratterebbe precisa
mente di un libro «smarrito» Il 
lettore che da questa nota sa
rà indotto a procurarselo do
vrebbe nuscirci 

cara'tenzzazione del protago
nista Un protagonista che as
somiglia a Busi, che è Busi, ec
co, qui sta il punto Busi poteva 
felicemente impostare i suoi 
romanzi su una propna con
trofigura finché dvevù da rac
contare un'adolescenza e una 
giovinezza singolari, irregolan, 
avventurose o quanto meno 
insolite, non a caso a proposi
to dei suoi pnmi libri -Semina
rio della gioventù (1984) e Vi 
ta standard di un venditore 
provvisorio di collant ( 1985) -
si parlò di una vena picaresca 
L'autobiografismo - o l'ego
centrismo - costituivano allo
ra per l'esordiente scrittore 
bresciano, una nsorsa, oggi 
non più, perchè la condizione 
di letterato di intellettuale di 
professione, offre scarsa e fru
sta materia all'invenzione nar
rativa E infatti fa benissimo a 
cercare di «configurare destini 
altrui» come qui dice 11 punto 
è che per raccontare le vite di 
altn (le vite vere e le fittizie) 
occorrerebbe evitare di so
vrapporre il narratore al narra
to Cosa che in quest'ultimo li
bro avviene con una frequenza 
perfino untante 

Beninteso, non si chiede a 
Busi di applicarsi a un tipo di 
narrativa scevra di umon per
sonali, anti-espressionistica o 
documentaria, che è estranea 
al suo gusto e al suo ingegno 
Ma si può benissimo imprime
re a un racconto una forte tor
sione soggettiva senza l'in
gombro d un alter ego narran
te pervicacemente collocato 

L'Antologia comprende di-
ciotto pezzi, per lo più estratti 
dalle opere maggion che toc
cano alcuni dei punti di fon
damentale importanza e inte
resse del percorso barthiano 
Tra i pezzi «autonomi» t e n e 
uno, molto bello, su Mozart, 
manifestazione vivente e qua
si dimostrazione dell'esisten
za di Dio (d'altronde, per chi 
creda in Dio e che Dio si espri
ma nell'uomo, quale prova 
migliore della musica di Mo
zart') Un altro scntto «auto
nomo», che dovrebbe interes
sare anche il lettore più refrat
tario alla teologia, è La Chiesa 
tra l'Est e l'Ovest, del 1949. 
che vuol essere una nsposta 
alle pressioni dell'opinione 
pubblica occidentale, e delle 
Chiese, a schierarsi contro 
l'Est 

Barth respinge quello che 
giudica un ncatto («o la borsa 
o l a vita1») Dovei e dei cnstia-
m è di «nfiutarsi di collaborare 
a questo stato di tensione», te
stimoniare solidanetà alle vit
time e «difendere gli interessi 
di Dio e dell 'uomo e non gli 
interessi dell'impenalismo 
russo, né quelli dell'impenali-
smo americano» L'intervento 
della Chiesa deve riguardare 
solo «la difesa della retta fe
de», che non ha niente a che 
fare con la guerra fredda 
Questa «fede», la Chiesa deve 
viverla «per poterla annunzia
re con buona coscienza alle 
due parti» 

Goebbels 

Un punto dello scntto è tor 
nato d'attualità. Anche nel 
1949 c'era chi equiparava na
zismo e comunismo «Biso
gnerebbe aver perduto ogni 
buon senso - replica Barth -
per mettere sullo stesso piano, 
sia pure per un momento, il 
marxismo e il ' pensiero" del 
terzo Reich, un uomo della 
statura di Giuseppe Stalin e 
quei ciarlatani di Hitler, Gò-
nng, Hess, Goebbels, Himm-
ler, Ribbentrop, Rosenberg, 
Streicher». Mentre tutti i pro
getti del nazismo erano «chia
ramente irrazionali e cnmina-
li», prosegue Barth, «l'impresa 
che è stata iniziata nella Rus
sia sovietica rappresenta, mal
grado tutto, un'idea costrutti
va, anche se è perseguita con 
mani sporche e sanguinanti e 
con un metodo che giusta
mente ci disgusta Essa è sem
pre la soluzione di un proble
ma, che anche per noi è ur
gente e grave e che noi, con le 
nostre mani pulite, non abbia
mo ancora debitamente af
frontato la questione sociale* 

una spanna sopra gli altri per
sonaggi quanto ad acume in
telligenza, arguzia, e insignito 
addirittura, nel finale, del ruolo 
di nparatore di torti È dall im
magine del protagonista, spic-
ciativamente esemplata su 
quella dell'autore, che credo 
dipenda in ultima analisi l'esi
lità strutturale del romanzo Da 
qui, dunque occorrerebbe 
che Busi npartisse per ntrovare 
l'ampiezza di respiro narrativo 
che ora gli manca Certo, è 
probabile che non scriverà 
mai romanzi d'intreccio, e fin 
qui nulla di male Ma se non ir
robustisce l'impianto roman
zesco dei suoi libri rischia di 
appiattirsi su una dimensione 
di prosa satinca e di costume 
un po' come certo Arbasino 
minore - e con la zavorra d un 
eroe affetto da un irrisolto dan-
dysmo - che non rende ragio 
ne alle sue autentiche capacità 
di scnttore 

Non so se il prossimo libro 
di Busi il suo «quinto romanzo 
da vivo» risponderà a questi 
requisiti Ma anche se cosi fos
se, non dobbiamo disperare 
Può darsi che a partire dal se 
sto - dal primo, quindi, «in 
morte di Aldo» - Busi ritrovi 
con quel tanto di discrezione 
che si conviene ai trapassati, la 
sua vena migliore Lo scialo di 
sé è cosa troppo da vivi Peggio 
da vivi, e normali 

Aldo Busi 
«Le persone normali (.La dieta 
di Uscio)», Mondadori, pacg 
220 lire 29 000 


